
di Antonino Dolce

Sebbene abituati a celebrare l’anniver-
sario dell’Ordinazione Episcopale del 

Vescovo nella splendida cornice della cat-
tedrale, ben volentieri abbiamo accolto la 
scelta di celebrare l’evento, da ora in avanti, 
in uno dei tanti santuari che costellano il no-
stro territorio.  Si inizia dal Santuario della 
Madonna del Balzo.  Pertanto, nel pomerig-
gio di lunedì 31 luglio, arrivati dalle diverse 
parrocchie della diocesi, ci siamo ritrovati 
a Bisacquino, dove stringendoci attorno al 
nostro Padre Vescovo Gualtiero, abbiamo 
festeggiato il primo anniversario della sua 
Consacrazione.  “È bello – ha detto il Vica-
rio Generale, don Ferdinando Toia, nel suo 
indirizzo di auguri-vivere insieme questo 
momento di ringraziamento per sostenerci a 
vicenda e riconoscere la grazia di costituire 
tutti, fedeli laici, presbiteri, diaconi e vesco-
vo, l’unica Chiesa di Cristo, uniti dal lega-
me di amore e di servizio alla nostra Diocesi 
e alla Chiesa tutta. […] Padre Vescovo, ab-
biamo imparato a sconoscerla come uomo 
che ama la Chiesa, che sprona a camminare 
insieme, che affida alla testimonianza della 
vita ciò che annuncia, lasciandosi condurre 
dalla forza della Parola”.  
Questi tratti menzionati dal Vicario li ab-
biamo potuti cogliere nell’omelia fatta da 
Mons. Isacchi nella concelebrazione da lui 
presieduta.
Ascoltando le parole dell’omelia e il modo 
con cui venivano pronunziate, mi tornava 
in mente una domanda che nella celebrazio-
ne di inizio Anno Pastorale mons. Arcive-
scovo poneva alla sua Chiesa di Monreale: 
“Come Dio ci chiede di abitare questa 
terra e questo tempo?”
La risposta alla domanda la trovo proprio in 
questa omelia in cui, con la franchezza apo-
stolica di chi è stato chiamato a custodire 
il gregge affidatogli da Gesù Buon Pastore, 
indica al Popolo di Dio il cammino da com-
piere:
Il primato di Cristo: “La vera gioia non 
è un sentimento e nemmeno una situazione 
esistenziale, uno stato di vita, ma una per-
sona: Cristo”.
Avere il coraggio della fraternità: “Ho ri-
cevuto un incarico gravoso, ma può essere 
alleggerito dalla collaborazione di tutti, se 
l’impegno comune diventa la ricerca di un 
valore oggi più che mai necessario, quello 
della fraternità”
Il cambiamento d’epoca: Si è creata una 
distanza tra la vita della gente e il nostro an-
nuncio. Infatti, esso non riesce più a toccare 
il cuore di chi ascolta, soprattutto dei giova-
ni che, non accontentandosi di un annuncio 
astratto che non coinvolge la loro vita, ri-
schiano di cercare gioia nel successo, nella 
prevaricazione, nell’ebbrezza del piacere, 
nella devianza, idoli che il mondo contem-
poraneo offre loro a poco prezzo.  
Dobbiamo cambiare: “Come vescovo sento 
questo compito come prioritario”. “Carissi-
mi sacerdoti, voi siete “necessari” collabora-
tori del vescovo. Vi chiedo di essere ministri 
di giunture, testimoni di comunione”. 
“Lo chiedo anche a tutti voi carissimi fratelli 
e sorelle, perché la Chiesa non la fa il vesco-
vo con i sacerdoti. Solo insieme possiamo 
essere la Chiesa di Gesù”.
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Il nostro progetto pastorale: “Abbiate il 
coraggio della fraternità per fare della si-
nodalità uno stile di vita”. Solo così si 
abbatterà quel modo di pensare del “si è 
fatto sempre così “con vecchie abitudi-
ni e sterili tradizioni non più adatte alle 
nuove situazioni esistenziali.
Facendo un resoconto di questo primo 
anno di ministero pastorale di mons. 
Gualtiero Isacchi nella nostra Arcidio-
cesi, questi elementi li troviamo tutti. 
Il suo primo incontro è stato per il Clero 
a Poggio S. Francesco, due giorni dopo 
la sua consacrazione; a seguire la visita 
ai sacerdoti anziani e ammalati. 
I mesi estivi gli hanno dato la possibilità 
di conoscere le varie Comunità dell’Ar-
cidiocesi in occasione di feste cittadine. 
Col nuovo anno pastorale c’ è stato l’in-
contro con gli organismi di partecipa-
zione ecclesiale
Particolarmente significativo è stato il 
“Laboratorio pastorale” per il Clero, 
che ha avuto luogo a Poggio S. Fran-
cesco nel gennaio scorso.  A guidarlo è 
stato l’Arcivescovo stesso, il quale  ha 
invitato, ancora una volta, a “contem-
plare” la nostra Chiesa di Monreale  
attraverso il testo paolino di 1 Cor.12, 
ss.: «Come infatti il corpo è uno solo e 

ha molte membra, e tutte le membra 
del corpo, pur essendo molte, sono un 
corpo solo, così anche il Cristo»
Nei diversi laboratori ciascuno dei par-
tecipanti,  attraverso l’esperienza perso-
nale, ha “raccontato” la nostra Chiesa.
Ne è venuta fuori una Chiesa vivace, con 
molte potenzialità, ma talvolta, “incapa-
ce” di quella profezia che guarda al fu-
turo per progettare qualcosa di “nuovo” 
che permetta di incidere nei vari ambiti 
privati e sociali. Pertanto, l’invito del 
Pastore diventa più pressante: “Bisogna 
assumere una nuova postura ecclesia-
le, umano - spirituale. E la postura ec-
clesiale diversa da quella assunta finora 
è la “Sinodalità” che da “evento” deve 
diventare “agire ordinario della Chiesa, 
modo nuovo di vivere nell’ordinario la 
comunione, la partecipazione e la mis-
sione di tutti i battezzati”. E questo stile 
sinodale si può apprendere soltanto pra-
ticandolo e sperimentandolo. Pertanto, 
l’auspicio più vivo é che questo nuovo 
stile possa diventare “cammino di puri-
ficazione e di liberazione da una forma 
ecclesiale storica che non corrisponde 
al cambiamento d’epoca in atto”.

Primo anniversario 
di Ordinazione 
Episcopale
dell’Arcivescovo

L’Arcivescovo, in data 15 
giugno 2023 ha nominato:

Don Ferdinando Toia, 
Vicario Generale dell’Arcidiocesi
Don Luca Leone, 
Delegato per la Pastorale
Don Pietro Macaluso, 
Delegato per i Laici
Don Giuseppe Salamone, 
Delegato per il Clero
Don Pietro Scalia, 
Delegato per la Vita Consacrata

Don Giuseppe Spera, 
Direttore della Caritas 

In data 28 luglio 2023
ha nominato i Vicari Foranei:

Don Calogero Latino,
Vicariato di Bisacquino
Don Giacomo Sgroi
Vicariato di Carini
Don Domenico Mancuso
Vicariato di Corleone
Don Antonino V.zo La Versa
Vicariato di Monreale
Don Gioacchino Capizzi
Vicariato di Partinico
Don Filippo Lupo
Vicariato di S. Giuseppe Jato
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Tu sei Sacerdote per sempre!

Elias Colletti

Lo scorso 29 giugno, solennità 
dei santi Pietro e Paolo, la nostra 

Chiesa diocesana ha reso grazie al 
Signore per l’ordinazione presbiterale 
dei diaconi Luca Capuano, della Par-
rocchia S. Teresa di Lisieux in Monre-
ale, Savino D’Araio, della Parrocchia 
SS. Salvatore in Partinico, e Daniele 
Fiore, della Parrocchia S. Maria La 
Reale in Rocca-Monreale, avvenuta 
nella nostra Basilica-Cattedrale per 
l’imposizione delle mani e la preghiera 
consacratoria di S. E. Mons. Gualtiero 
Isacchi Arcivescovo di Monreale.
Alcuni giorni prima l’ordinazione 
presbiterale, e in preparazione ad 
essa, la comunità del Seminario si è 
unita alla preghiera delle rispettive 
comunità parrocchiali davanti a 
Gesù Eucarestia. Numerosa è stata 
la partecipazione dei fedeli, prova 
del grande affetto che la gente nutre 
nei confronti dei tre presbiteri eletti 
e insieme segno inequivocabile di 
come questi siano entrati nei cuori dei 
propri parrocchiani. Lo stesso affetto 
e sostegno li ha accompagnati anche il 
giorno dell’ordinazione.
Sotto lo sguardo paterno del 
Cristo Pantocratore, i tre giovani 
hanno confermato la decisione di 
consegnare la propria vita nelle mani 
del Signore, abbandonandosi con 
fiducia al Suo tenero abbraccio. Lo 
stesso “eccomi” pronunciato diversi 

anni prima, è risuonato forte e deciso 
anche nel giorno dell’ordinazione 
presbiterale, ma con un sapore e una 
consapevolezza certamente nuovi. 
Consapevolezza di essere adesso 
più che in passato, particolarmente 
e in maniera permanente in intimo 
contatto con la santità di Dio. «Essere 
sacerdote significa diventare amico di 
Gesù Cristo, e questo sempre di più 
con tutta la nostra esistenza». Così 
Benedetto XVI, ha riassunto l’essenza 
del sacerdozio presiedendo il primo 
dei riti del giovedì Santo del 2006: 
«il mondo ha bisogno di Dio, non di 
un qualsiasi dio, ma del Dio di Gesù 
Cristo, del Dio che si è fatto carne e 
sangue, che ci ha amati fino a morire 
per noi, che è risorto e ha creato in sé 
stesso uno spazio per l’uomo. Questo 
Dio deve vivere in noi e noi in Lui. È 
questa la nostra chiamata sacerdotale: 
solo così il nostro agire da sacerdoti 
può portare frutti. L’amicizia con Gesù, 
ha spiegato Benedetto XVI riferendosi 
all’istituzione del sacerdozio, è per 
antonomasia sempre amicizia con i suoi. 
Possiamo essere amici di Gesù soltanto 
nella comunione con il Cristo intero, con 
il capo e il corpo; nella vite rigogliosa 
della Chiesa animata dal suo Signore. 
Solo in essa la Sacra Scrittura è, grazie al 
Signore, Parola viva e attuale».
«Non vi chiamo più servi, ma amici»: in 
queste parole del Vangelo di Giovanni 
(Gv 15,15), citate a più riprese durante 
l’omelia, «si potrebbe addirittura vedere 
l’istituzione del sacerdozio. È questo 
il significato profondo dell’essere 
sacerdote: diventare amico di Gesù 

Cristo. Il nucleo del sacerdozio è l’essere 
amici di Gesù Cristo. Essere amico di 
Gesù, esser sacerdote significa essere 
uomo di preghiera».
Momento importante ed emozionante, 
incipit del ministero sacerdotale, è 
stata poi la celebrazione della prima 
Messa presieduta da ciascun novello 
presbitero, nella propria parrocchia di 
origine. Alle celebrazioni era presente la 
comunità tutta, autorità civili e militari, 
parrocchiani ed amici, la comunità del 
Seminario Arcivescovile di Monreale, 
i genitori e le famiglie dei presbiteri 
novelli, visibilmente commossi e 
pieni di gioia. Hanno preso parte alle 
celebrazioni, inoltre, numerosi allievi del 
Collegio Ecclesiastico Internazionale San 
Carlo Borromeo in Roma, accompagnati 
dal Rettore Mons. Giulio Sembeni, 

presenti anche il giorno dell’ordinazione. 
Lo stesso Mons. Sembeni, infatti, ha 
“presentato” a Sua Ecc. Rev. Mons. 
Gualtiero Isacchi, i tre presbiteri eletti 
durante la liturgia di ordinazione. Don 
Luca, Don Savino e Don Daniele, infatti, 
da un anno sono allievi del Collegio 
Ecclesiastico Internazionale San Carlo 
Borromeo in Roma, avendo iniziato lo 
studio della Licenza rispettivamente 
in Beni culturali della Chiesa, Sacra 
Liturgia e Diritto Canonico.
Rinnovando gli auguri di un proficuo e 
fruttuoso ministero ai novelli presbiteri, 
la comunità diocesana tutta si impegna 
a continuare a pregare il Padrone della 
messe per il dono di nuove vocazioni al 
ministero ordinato, di nuovi operai che 
siano sempre più quel “sale della terra” 
di cui parla Gesù nel Vangelo.

LETTORATO A VITO GALLINA

“Ricevi il libro delle Sacre Scritture e trasmetti fedel-
mente la Parola di Dio, perché germogli e fruttifichi nel 

cuore degli uomini.”
Con queste parole, della consegna della Sacra Scrittura, 
il 16 giugno, solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, 
in Carini, nella Parrocchia che porta il nome della mede-
sima solennità, è stato istituito lettore, il seminarista Vito 
Gallina, alunno del nostro seminario diocesano. È stato 
l’Arcivescovo a volere che questo momento fosse celebra-
to, nella parrocchia che ha generato alla fede Vito, e che 
ha visto fiorire la sua vocazione, e che questo momento di 
gioia fosse condivisa con le altre comunità parrocchiali. Il 
ministero del lettore istituito consiste principalmente nella 
proclamazione delle letture nell’assemblea liturgica. Il let-
tore, deve, meditare assiduamente la Parola di Dio, curare 
la preparazione dei fedeli alla comprensione della stessa ed 
educare nella fede i fanciulli e gli adulti. Ministero, dunque, 
di annunciatore, di catechista, di evangelizzatore di chi non 
conosce o misconosce il Vangelo. Inoltre, il suo impegno si 
sviluppa a partire dal mettere in pratica, con la propria vita, 
il proprio esempio, la Parola di Dio proclamata, diventando-
ne così fedele annunciatore ai fratelli e alle sorelle.
Nell’omelia, l’Arcivescovo ha ricordato che la Parola di 
Dio è nella vita del cristiano, il principale sostegno. Cristo 
Gesù, fattosi uomo per la nostra salvezza, Parola vivente, 
ha trasmesso alla sua Chiesa il compito di annunziare il 
Vangelo ad ogni creatura. Alla luce di questo grande com-
pito, l’Arcivescovo ha esortato Vito, a non abbandonare 
mai la sequela di Cristo, mite e umile di cuore, Parola fatta 
carne, ricordandogli che, diventando lettore, egli è chiamato 
a collaborare pienamente come annunciatore all’impegno 
primario della Chiesa. Dopo l’omelia e l’esortazione, Vito 
si è inginocchiato dinanzi all’Arcivescovo, che ha invitato i 
fedeli alla preghiera. Subito dopo la preghiera di benedizio-
ne, vi è stato, con il rito esplicativo, la consegna della Sacra 
Scrittura, che ha concluso il rito proprio di istituzione.

Gli alunni del Seminario Arcivescovile ricevono alcuni Ministeri
ACCOLITATO A 

GASPARE BORSELLINO

Lo scorso 30 luglio 2023 la comunità 
parrocchiale di San Martino in 

Corleone ha vissuto un momento di gioia 
grande e di ringraziamento a Dio perché 
ha visto un suo figlio, Gaspare Borsellino, 
ricevere il ministero istituito dell’accolitato 
dalle mani del nostro Arcivescovo Mons. 
Gualtiero Isacchi. La celebrazione si è 
svolta nella Chiesa Madre di Corleone, 
dove Gaspare è cresciuto nella fede e ha 
maturato la sua vocazione al sacerdozio.
Il ministero dell’accolitato è un passo 
importante nel cammino formativo dei 
seminaristi, che li prepara a servire l’altare 
e a distribuire la comunione ai fedeli. Il 
seminarista Gaspare ha espresso la sua 
gratitudine a Dio, alla sua famiglia, al 
suo parroco e a tutti coloro che lo hanno 
sostenuto e accompagnato nel suo percorso. 
Ha anche ricordato con affetto la sua 
esperienza pastorale nella parrocchia di 
San Cipirello. La comunità di Corleone 
ha manifestato il suo affetto e la sua 
vicinanza a Gaspare con la partecipazione 
e la preghiera. Sabato sera, infatti, prima 
della celebrazione, si è tenuta una veglia 
vocazionale, animata dai giovani e dai 
seminaristi, per invocare lo Spirito Santo 
e chiedere al Signore di suscitare nuove 
vocazioni nella Chiesa.
L’arcivescovo mons. Isacchi ha esortato il 
seminarista Gaspare a vivere il ministero 
dell’accoglienza con fedeltà e generosità, 
a crescere nell’amore per l’eucaristia e 
a testimoniare il Vangelo con la vita. Ha 
anche ringraziato la comunità di Corleone 
per il dono di una vocazione sacerdotale e 
ha incoraggiato tutti a pregare e a sostenere 
i seminaristi e i sacerdoti.

ACCOLITATO A GIUSEPPE BONGIORNO

Giovedì 27 luglio 2023, nella Chiesa Madre di Balestrate, il 
seminarista Giuseppe Bongiorno ha ricevuto il ministero 

istituito dell’Accolitato dalle mani del nostro Arcivescovo 
Mons. Gualtiero Isacchi. Si tratta di un passo importante 
nel cammino verso il sacerdozio, che lo rende partecipe del 
servizio all’altare e alla distribuzione dell’Eucaristia.
La celebrazione, che ha avuto luogo in occasione della 
solennità di Sant’Anna, patrona della parrocchia di origine 
di Giuseppe, è stata seguita da numerosi fedeli, tra cui molti 
provenienti da Corleone, dove il seminarista ha svolto la sua 
esperienza pastorale quest’anno. Presenti anche i familiari, gli 
amici e i confratelli del seminario diocesano.
Il giorno prima, nella chiesa di Sant’Anna, si era tenuta una 
veglia di preghiera vocazionale, presieduta dal rettore del 
seminario, don Giuseppe Ruggirello, e animata dai seminaristi. 
Un momento di grazia e di comunione, in cui si è pregato 
per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, e per 
la fedeltà e la santità di coloro che hanno già risposto alla 
chiamata del Signore
Il ministero dell’Accolitato, insieme a quello del Lettorato, 
fa parte dei ministeri istituiti, che sono conferiti ai candidati 
al sacerdozio prima dell’ordinazione diaconale. L’Accolitato 
consiste nel servire all’altare, preparare il pane e il vino 
per la celebrazione eucaristica, distribuire la comunione ai 
fedeli e, in caso di necessità, portare il viatico agli infermi. 
L’Accolitato è anche un segno di carità e di servizio verso i 
fratelli, specialmente i più bisognosi.

Il 31 Luglio, in occasione della Celebrazione Eucaristica 
di ringraziamento nel primo anniversario di Ordinazione 
Episcopale, l’Arcivescovo ha presentato alla Comunità 

diocesana i nuovi Superiori del Seminario Arcivescovile:
Rettore, Don Francesco Di Maggio
Vce Rettore, Don Savino D’Araio

Padre Spirituale, Don Francesco Giannola.
Inoltre, ha ringraziato per il Servizio svolto

Don Giuseppe Ruggirello, Don Andrea Palmeri 
e Mons. Vincenzo Ambrogio



Benedetta Mascellino

È stata una giornata di grazia 
e di vera fraternità quella 

che sabato 3 giugno scorso 
le Consulte Diocesane per le 
Aggregazioni Laicali di Trapani 
e di Monreale hanno vissuto 
presso il Seminario vescovi-
le di Trapani, confrontandosi 
sul tema “Laici e Sinodalità”. 
L’incontro ha avuto inizio con il 
saluto della direttrice dell’Uffi-
cio per il Laicato della Diocesi 
di Trapani, Dalila Ardito. 
Maurizio Fiammetta, segre-
tario della Consulta di Tra-
pani e Benedetta Mascellino, 
segretaria della Consulta di 
Monreale, hanno presentato 
le rispettive Consulte con una 
breve cronistoria delle attività 
più significative svolte negli 
ultimi cinque anni del loro 
mandato. 
Dopo i saluti del vescovo di 
Trapani mons. Pietro Maria 

Fragnelli, mons. Gualtiero Isac-
chi, arcivescovo di Monreale, 
è intervenuto sul tema: “Laici 
e sinodalità: in che senso?“. 
La sua non è stata una vera e 
propria relazione sulla sinoda-
lità e i laici, ma piuttosto una 
serie di provocazioni, puntando 
l’attenzione sulla seconda parte 
del titolo: “in che senso?”. «La 
parola “senso” – ha detto l’ar-
civescovo – può avere contem-
poraneamente due accezioni: 
la prima di “significato” e la 
seconda di “direzione di mar-
cia“. Alla luce del significato si 
comprende anche la direzione 
dl marcia  verso la quale i laici 
sono chiamati a spingersi. Ed 
entrando ulteriolmente nel tema 
si “Sinodalità” non è un gene-
rico “camminare insieme” per 
fare qualcosa insieme. 
Per qualificare il camminare 
insieme, Mons. Isacchi parte 
dal Vangelo di Luca 2,41 ss  
(Gesù fra i dottori del tempio). 
Al versetto 44 si trova l’espres-
sione synodìa, tradotta con 
carovana. «L’essere in carovana 
non è un semplice camminare 
insieme, […] ma è vivere in-
sieme! Infatti le persone che si 
mettevano in viaggio insieme, 
dovevano necessariamente vi-
vere insieme. Essere in carova-
na  significa fare vita comune, 

per diversi giorni, fare soste 
per consumare i pasti, cantare e 
danzare per alleviare la stan-
chezza; bisognava affrontare 
disagi e difficoltà, difendersi 
dai pericoli. L‘Arcivescovo 
ha richiamato il Documento 
della Commissione Teologica 
Internazionale su La sinodali-
tà nella vita e nella missione 

della Chiesa, dove al n. 6 si 
legge: “La sinodalità, in questo 
contesto ecclesiologico, indica 
lo specifico modus vivendi et 
operandi della Chiesa, Popolo 
di Dio che manifesta e realizza 
in concreto il suo essere comu-
nione nel camminare insieme, 
nel radunarsi in assemblea e nel 
partecipare attivamente di tutti 
i suoi membri alla sua missione 
evangelizzatrice”.Fatte queste 
premesse, il relatore propone 
due direzioni di marcia:
Dare per scontata la presenza di 
Gesù: «Il fanciullo Gesù rimase 
a Gerusalemme, senza che i 
genitori se ne accorgessero. 
Credendo che egli fosse nella 
comitiva, fecero una giornata 
di viaggio e poi si misero a cer-
carlo tra i parenti e i conoscenti; 
non avendolo trovato, tornarono 
in cerca di lui a Gerusalemme» 
(Lc 2, 43-45). «Così come è 
accaduto a Maria e a Giuseppe 
anche a noi potrebbe capitare 
di dare per scontata la presen-
za di Gesù nei nostri percorsi, 
nelle nostre comunità, nei 
nostri movimenti, associazioni 
e gruppi. Non basta pregare 
insieme, non basta condividere 
un cammino, siamo chiamati a 
camminare con Gesù. è questo 
il primo significato di sinodo: 
camminare con Gesù. è Lui che 

ci mette insieme, non le nostre 
convinzioni e nemmeno i nostri 
progetti pastorali innovativi».
La seconda direzione verso la 
quale la sinodalità spinge i laici, 
ha detto Mons. Isacchi «ce la 
indicano Maria e Giuseppe. 
Con umiltà si mettono in cerca 
di Gesù e vanno laddove non 
immaginavano di trovarlo: nel 
tempio. Parlano con lui e poi 
lo prendono e lo portano fuori 
dal tempio per rimetterlo nella 
synodìa, nella carovana solidale 
della Chiesa e dell’umanità. 
È questo il compito dei laici: 
portare fuori dalle Chiesa Gesù. 
Riportarlo nella carovana soli-
dale dell’umanità perché possa 
restituire gusto a quel cammina-
re insieme che spesso assomi-
glia a un girovagare».
Queste le due consegne di 
Mons. Isacchi: non dare per 
scontata la presenza di Gesù 
nelle “nostre” realtà ma piut-
tosto mettersi umilmente in 
cerca di Lui per “portarlo fuori 
dal tempio” e rimetterlo nella 

“compagnia” dell’umano che 
cammina in cerca di ragioni di 
vita e di speranza. 
Dopo la riflessione dell’Arci-
vescovo, è stata data la parola 
al segretario della C.R.A.L. 
Stefano Vitello, presente in que-
sta giornata insieme a Gianni 
Giardi, membro del direttivo 
regionale e coordinatore della 
5a Macro Area di cui Trapani e 
Monreale fanno parte.
Il Segretario regionale, ripren-
dendo l’intervento di Mons. 
Isacchi, ha fatto riferimento ai 
due discepoli di Emmaus che 
camminando insieme con il loro 
dubbi, diventano lo specchio 
delle nostre realtà che prima 
procedono insieme per poi 
camminare e vivere insieme con 
Cristo per annunciare e mani-
festare la bellezza di Cristo, am-
maestrati dalla Parola di Dio.
Un aspetto importante che il 
Segretario regionale ha eviden-
ziato è quello delle sacche di 
povertà che stanno condizio-
nando questa nostra epoca, per 
cui è necessario risvegliare il 
senso di responsabilità civico, 
alla luce del Vangelo, per la 
dignità per tutte le persone.
Al termine dell’intervento del 
Dott. Vitello, si è dato spazio 
agl’interventi dell’assemblea 
con domande e riflessioni 
varie frutto dell’interesse con 
cui è stata seguita la lezione di 
Mons. Isacchi, il quale più che 
dare risposte alle domande, 
ha voluto condividere alcuni 
aspetti delle diverse riflessio-
ni. A conclusione dei lavori, 
Mons. Pietro Maria Fragnelli, 
facendo riferimento a quanto 
ascoltato ha ribadito alcuni 
punti fondamentali: Avere 
la consapevolezza di essere 

Chiesa e non chiesuole.  
Nell’ottica di sprovincializ-
zare il proprio “cammino”, 
uscire dalla possibile espe-
rienza di autoreferenzialità per 
sentirci in comunione dentro 
la Diocesi e tra le Diocesi di 
Sicilia. Al riguardo, una prima 
proposta potrebbe essere che 
la C.R.A.L dedicasse la prima 
domenica del mese ad una 
attività specifica che veda la 
partecipazione di tutte le Ag-
gregazioni delle varie Diocesi.  
Evitare lo scoraggiamento 
da parte del singolo gruppo, 
ma ciascuna aggregazione sia 
capace, così come anche San 
Paolo suggerisce nella lette-
ra ai Galati di portare il suo 
fardello, ma anche di portare i 
pesi gli uni degli altri. 
Inoltre, bisogna prendere atto 
che oggi siamo tutti in “rifon-
dazione”. Infatti, non ci si può 
illudere di potere continuare 
con le stesse caratteristiche 
che il “gruppo” aveva all’atto 
della fondazione.  Occor-
re cogliere la provocazione 
delle sinfonie delle vocazioni, 
perché nessun gruppo basta a 
se stesso, altrimenti si scade 
ancora una volta nell’essere 
“chiesuola” e non Chiesa.
A fine mattinata i nostri buoni 
propositi li abbiamo presentato 
al Signore nella celebrazione 
eucaristica presieduta da Mons. 
Pietro Maria Fragnelli, concele-
brata da Mons. Gualtero Isacchi 
e dal Vicario Generale della 
Diocesi di Monreale, Mons. 
Antonino Dolce.  La condivi-
sione del pranzo in un clima di 
gioiosa convivialità ha concluso 
il nostro convegno.
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Laici e Sinodalità
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Gioacchino Capizzi

La cappellania del presidio ospedalie-
ro “ G.F. Ingrassia” ha organizzato, 

nei mesi di maggio e giugno, un corso 
di bioetica dal titolo “ Storia, problemi 
e prospettive”. Il corso si è svolto su 
piattaforma online grazie all’autorevole 
contributo, del professore Cognato della 
Pontificia Facoltà Teologica.
Tale iniziativa è nata dalla esigenza di 
affrontare una riflessione su tematiche 
di bioetica in un contesto professionale, 
quale quello ospedaliero, che vede gli 
operatori sanitari a contatto con la soffe-
renza dell’uomo, e con problemi riguar-
danti la vita, la morte, l’accanimento 
terapeutico, l’eutanasia, l’accompagna-
mento alla morte.
Il corso viene pensato e realizzato in 
seguito alla condivisione di un comune 
interesse tra il cappellano (chiesa, pasto-
re delle anime) e un medico (sanità, cura 
del paziente, assistenza clinica).
Gli argomenti affrontati hanno riguar-
dato la bioetica e la cultura contempo-
ranea, la bioetica di inizio e fine vita, 
bioetica e gender study, bioetica globale, 
eutanasia e accanimento terapeutico.
Un proficuo confronto ha portato ad 
un approfondimento degli argomenti 
trattati.
Il corso si è concluso con un convegno 
dal titolo “ etica della cura tra la fine 
della vita e il fine della vita”, presso il 
centro Maria Immacolata Poggio San 
Francesco.
Gli argomenti trattati hanno riguarda-
to:” fine vita: nel guado tra Voluntas e 
Bonum (Prof. P. Cognato); Storie di fine 
vita ( Prof. Pietro Faggioni)

L’hospice perinatale e pediatrico: tra 
accompagnamento e fine vita. Quali pro-
spettive (dott.ssa Lucrezia Alabrese).
La prima relazione ha affrontato il tema 
dell’eutanasia, che per la chiesa e i 
cristiani, è un’azione che di natura sua 
o nelle intenzioni procura la morte allo 
scopo di eliminare il dolore e pertanto è 
un crimine contro la vita umana, quindi 
il giudizio è netto. Ciò che non sembra 
netto è un’altra questione alla quale si 
riconducono le  seguenti domande: tutti i 
casi sono uguali? Un principio basta per 
tutti?
E’ il metodo che fa la differenza: non 
interpretare mai il giudizio sull’ eutana-
sia come analitico ovvero pensando che 
il significato di ciò di cui si parla derivi 
dalle parole stesse. 
La via da imboccare deve essere un’al-

tra: oltre al metodo, chiarire la prospet-
tiva: non tanto rispondere ad una chiesa 
che pontifica sulle concezioni morali, 
ma una chiesa che risponde alle doman-
de di uomini e donne riguardo la propria 
posizione 
Nella seconda relazione con le storie 
di fine vita vengono narrate tre storie 
personali che hanno suscitato grande 
interesse nell’opinione pubblica, ponen-
dosi al centro di un grande ed intenso 
dibattito medico, etico, giuridico.
Sono stati esaminati problemi bioetici ed 
evidenziate le conseguenze sulla legisla-
zione italiana come tappe di un percorso 
che, secondo alcuni dovrebbe portare 
all’ eutanasia.
La terza relazione ha riguardato il con-
cetto di cure palliative, la definizione e 
le caratteristiche dell’hospice pediatrico 

e perinatale. 
- L’ hospice perinatale rappresenta di 
fatto una cultura, la cultura della vita e 
dell’accoglienza della vita anche se la 
diagnosi prenatale mostra una patologia 
incompatibile con la vita o una soprav-
vivenza breve e gravata da sofferenza; 
offre quindi prospettive di vita laddove 
la cultura attuale vede come unica possi-
bilità  l’ aborto. La cultura dell’hospice 
perinatale cosi’ inteso offre alla famiglia 
la possibilità di scegliere la vita, piutto-
sto che rifiutare un figlio affetto da grave 
patologia.
- L’hospice pediatrico dovrebbe far parte 
di una organizzazione a rete (assistenza 
ospedaliera, assistenza domiciliare ed 
hospice) di cure palliative rivolte al pa-
ziente pediatrico, affetto da una malattia 
inguaribile, con grave disabilità e/o ter-
minale, che deve essere preso in carico 
con tutta la sua famiglia. L’obiettivo è 
dare sollievo alla sofferenza non solo 
fisica, ma anche psicologica e sociale, 
tenendo conto della peculiarità dell’e-
tà pediatrica con le sue caratteristiche 
di variabilità e nella prospettiva della 
crescita del paziente non solo fisica, ma 
anche intellettuale, psicologica, spiritua-
le.
La realizzazione di due hospice pedia-
trici in Sicilia (a Palermo e Catania) è 
oggetto di un decreto del 2014 della 
Regione Siciliana che obbliga i direttori 
generali delle aziende sanitarie a porre 
in essere iniziative che permettano la 
realizzazione del programma di sviluppo 
della rete di cure palliative e terapia del 
dolore in età pediatrica.
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Bioetica: storia, problemi e prospettive

Margherita Misuraca

In preparazione alla festa della 
Madonna della Mercede che 

si celebra il 24 settembre, la 
Comunità Parrocchiale di Giardi-
nello, il 20 settembre, ha accolto 
il Reliquiario della Beata Pina 
Suriano.
Portato da mons. Antonino Dol-
ce, Rettore del Santuario della 
Beata e da una rappresentanza 
della Confraternita con il Presi-
dente, rag. Antonio Bonomo, è 
stato consegnato al Parroco, don 
Claudio Gulino e ai numerosi fe-
deli convenuti all’inizio del paese 
e in processione è stato recato 
nella chiesa della Madonna della 
Mercede, luogo molto caro agli 
abitanti di Giardinello.
Il Reliquiario è stato posto nel 
presbiterio, su un altarino apposi-
tamente preparato con l’immagi-
ne di Beata Pina. 
È seguita quindi la celebrazione 
della messa, presieduta da mons. 
Dolce e concelebrata dal don 
Gulino. Nell’omelia il celebrante, 
dopo avere tracciato un breve 
profilo della vita di Pina, ha 
esortato a seguirne l’esempio, 
mettendo in evidenza come la 

vocazione battesimale, sia chia-
mata alla santità. Dopo la messa 
il Presidente della Confraternita, 
a ricordo dell’evento, ha donato 
alla Comunità una piccola teca 
metallica contente una reliquia ex 
ossibus della Beata. 
Nei giorni del triduo numerosi 
sono stati i fedeli che si sono 
avvicendati in preghiera, unendo 
insieme la devozione alla Be-
ata e alla Santa Madre di Dio, 
che Pina Suriano durante la sua 
vita terrena ha amato con tenera 
devozione.
La sera del 24 settembre, c’è 
stata la solenne processione della 
venerata Immagine della Madon-
na della Mercede. 
Il culto della Madonna della 
Mercede è molto sentito nella 
comunità di Giardinello perché 
in tante occasioni il popolo ha 
potuto sperimentare la protezione 
della Madre di Dio attraverso le 
tante “grazie” ricevute.
A conclusione dei festeggiamen-
ti, ha avuto luogo il magnifico 
spettacolo dei giochi pirotecnici, 
organizzato dal Comitato festa.

Il Reliquiario della Beata Pina Suriano a Giardinello



Salvatore Caronna

Da sempre uomini e donne han-
no intrapreso viaggi e percorsi 

al fine di raggiungere una meta, un 
obiettivo, nella ricerca della gioia di 
un benessere. Ma ancora più grande 
è la gioia, se la meta e il percorso è 
segnato dalla Fede.
Domenica 17 settembre scorso, si è 
svolto a Borgetto il VI Cammino della 
Federazione Diocesana delle Confra-
ternite. Un appuntamento annuale che 
era stato sospeso a causa della pande-
mia da Covid 19. 
Numerosa la presenza delle confra-
ternite provenienti dai sei Vicariati 
dell’Arcidiocesi di Monreale. La 
presenza dell’Arcivescovo Mons. 

Gualtiero Isacchi ha reso più bella la 
manifestazione. Ovviamente non è 
mancata la presenza di Don Giuseppe 
Vasi, Assistente Spirituale della Fede-
razione Diocesana delle Confraternite 
e del Presidente, Valentino Mirto.
Le diverse delegazioni delle Confra-
ternite sono state calorosamente ac-
colte dalla comunità di Borgetto e da 
Don Gioacchino Capizzi, Amministra-
tore parrocchiale della Chiesa Madre. 
Dopo una ricca colazione servita a 
rifocillare, soprattutto, quanti veniva-
no dai Vicariati più distanti, all’inter-
no della splendida Chiesa Madre, Don 
Pietro Macaluso, Delegato Episcopale 
per i Laici, ha tenuto la catechesi sul 
tema del Cammino: “Noi tutti siamo 
stati battezzati in un solo Spirito, per formare un solo corpo”. Don Pietro, 

dopo avere messo in luce il senso del-
la comunione confraternale, ha parlato 
della necessità che ogni confraternita, 
attraverso la santità dei suoi membri, 
dia testimonianza della sequela di 
Cristo. Comunione e testimonianza di 
vita sono prerogative che scaturiscono 
dal nostro battesimo. E’ lo Spirito che 
fa di noi un solo corpo e, rendendoci 
testimoni credibili del Risorto, infon-
de in noi ardore apostolico. 
Comunione e apostolato bene si inse-
riscono nel percorso sinodale che la 
Chiesa sta vivendo in questo momen-
to.
Nel pomeriggio, le circa novanta 
delegazioni insieme al Vescovo e 
ai rappresentanti della Federazione, 
hanno intrapreso il “Cammino”, per 

raggiungere l’altare allestito
in cima al Corso Roma, dove è stata 
intronizzata la Venerata Immagine 
della Madonna Addolorata del Romi-
tello.
La celebrazione eucaristica, presie-
duta dall’arcivescovo Mons. Isacchi 
è stata concelebrata da don Giuseppe 
Vasi e da don Gioacchino Capizzi. 
Nell’omelia l’Arcivescovo, tornando 
sul tema del “Cammino”, ha affidato 
alla Santa Madre di Dio tutti i propo-
siti maturati nel cuore dei presenti. La 
giornata si è conclusa con i ringrazia-
menti e, soprattutto, col desiderio di 
ritornare alla celebrazione annuale del 
“Cammino Confraternale”.
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VI Cammino Diocesano delle Confraternite

Antonio Mirto

Il 27 giugno è stata una giornata sto-
rica per Monreale. L’Arcivescovo di 

Monreale, Mons. Gualtiero Isacchi, il 
Sindaco, Alberto Arcidiacono e il Pre-
sidente del Consiglio comunale, Marco 
Intravaia hanno accolto il Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella il 
quale sul sacrato della Cattedrale ha at-
teso l’arrivo del Re di Spagna Felipe VI 
e del Presidente del Portogallo Marcelo 
Rebelo de Sousa, in Sicilia per il XVI 
Simposio COTEC Europa dal titolo 
“Innovazione nella finanza sostenibile” 
tenuto a Palermo. Dopo i saluti iniziali è 
seguita la visita del Duomo e del Chio-

stro dei benedettini. Gli illustri ospiti 
sono rimasti incantati dalla bellezza 
dei luoghi e dal significato teologico e 
artistico del Pantocratore e dei mosaici, 
spiegati da don Nicola Gaglio.
La cittadina Normanna è sempre stata 
meta di tanti Capi di Stato e Sovrani e di 
tante altre celebrità del mondo artistico, 
culturale e politico.
Il Re di Spagna Felipe VI, rivolgendosi 
al Presidente della Repubblica ha detto: 
“Desidero ringraziare tutti e, in parti-
colare, il Presidente Mattarella per la 
generosa accoglienza in questo luogo 
incredibilmente ospitale e di grande 
bellezza”.

Visita privata al Duomo del Presidente Mattarella, 
il Re di Spagna e il Presidente del Portogallo
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Vincenzo e Maria Pia, pellegrini

È   possibile che la GMG ti cambi la 
vita? 

Il 6 agosto 2023 abbiamo partecipato 
alla Giornata Mondiale della Gioventù 
a Lisbona, una giornata che ha riunito 
circa un milione di giovani provenienti 
da ogni parte del mondo.
L’esperienza della GMG non si è fer-
mata solo a quel 6 agosto, giorno in cui 
abbiamo partecipato alla celebrazione 
eucaristica con Papa Francesco, ma si 
è estesa anche nei giorni che l’hanno 
preceduta e in quelli successivi.
Prima di partire dall’aeroporto di Tra-
pani-Birgi, abbiamo celebrato la santa 
Messa ricevendo il mandato dall’arcive-
scovo di Trapani, S.E. Mons. Fragnelli 
e, ancor prima, ci siamo conosciuti con 
altri gruppi delle altre diocesi siciliane 
attraverso un’attività di condivisione.
Ed ecco che le prime emozioni, impresse 
a parole su alcuni cartelloni, sapevano 
di incertezza, di inquietudine, di paura 
di cosa sarebbe potuto succedere. Forse 
nuovi incontri? Nuove consapevolez-
ze? Nuove opportunità? Insomma, tutto 
sapeva di novità!
Per tutti, nessuno escluso, anche per 
coloro i quali avevano già partecipato ad 
una GMG in passato.
Dopo pranzo, ci siamo avviati in aero-
porto e lì iniziavamo già ad assaporare 
il gusto della GMG: altri giovani, laici, 
consacrati, sacerdoti e gli amici salesiani 
in fermento per la partenza.
Dopo esser atterrati a Porto, siamo stati 
ospitati in un centro parrocchiale: la 
prima esperienza per circa 78 giovani 
siciliani in sacco a pelo!
Certamente, questo tipo di esperienze 
prepara, forma e cura la persona in quan-
to tale ed educa a stare insieme agli altri 
e a fare uso dello stretto necessario.
Il giorno dopo ci siamo avviati a Li-
sbona e, nella parrocchia di Agualva-
Cacém, siamo stati affidati alle famiglie 
che ci avrebbero ospitato. Emozionante, 
intenso e inaspettato: possono esse-
re questi gli aggettivi per descrivere 
l’incontro con le famiglie che ci hanno 
accolto a Cacém, una delle zone limitro-
fe a Lisbona che ha aperto le sue porte ai 
pellegrini provenienti da tutto il mondo. 
Questa parrocchia, in modo particolare, 
ha accolto la maggior parte dei giovani 
italiani. Dopo essere arrivati a Lisbona, 
nessuno di noi si aspettava un’accoglien-
za simile. Dando un’occhiata sul web a 
proposito delle precedenti GMG, infatti, 
pensavamo che anche noi avremmo 
dormito nelle palestre e in luoghi adatti 
per accogliere numerose persone; e inve-
ce… siamo stati ospiti di vere e proprie 
famiglie di quella parrocchia che hanno 
messo a disposizione le loro case, in cui 
abbiamo sperimentato umiltà e semplice 
unione. Vivere tutto questo è stato un 
dono e una grazia: per quanto abbiamo 
pensato, immaginato e organizzato l’e-
sperienza, una volta che eravamo lì, Dio 
ha risvegliato in noi lo stupore, permet-
tendoci di instaurare nuove relazioni con 
persone che, senza questa opportunità, 
non avremmo mai potuto incontrare e di 
cui non avremmo mai potuto apprezzare 
il senso di dono totale. Siamo felici di 
queste relazioni anche per il fatto che, 

ancora oggi, dopo qualche mese dalla 
fine della GMG, siamo in contatto con 
loro; allo stesso tempo, siamo certi che 
possiamo testimoniare a tutti la gioia 
di condividere così tanta bellezza con 
persone che vivono in altri paesi, con 
abitudini e stili di vita diversi, eppure 
tutti accomunati dalla stessa fede in Dio.
I giorni precedenti alla Giornata Mon-
diale della Gioventù sono stati carichi di 
emozioni nuove.
Ogni giorno partecipavamo, al mattino, 
ad alcuni momenti di condivisione e di 

animazione, spazi di riflessione e cate-
chesi guidate da alcuni vescovi italiani. 
Il pomeriggio, invece, direzione Lisbona 
per partecipare alle varie attività con 
migliaia e migliaia di giovani.
Momenti fondamentali sono stati il salu-
to e la presentazione della GMG da parte 
del Papa e la via Crucis. Noi giovani 
siamo stati incoraggiati a non perdere 
la fiducia in Cristo e nella Chiesa, sua 
sposa, perché se eravamo lì, un motivo 
c’era: Dio ci aveva chiamato per nome e 
ci ama, non siamo un numero, ma ognu-
no di noi ha un volto prezioso.
È con questa consapevolezza che il 
Santo Padre ci ha spronato a riconoscere 
l’Amore di Dio e ad annunciarlo a tutti.
«Dio non punta il dito, ma allarga le 
braccia: ce lo mostra Gesù in croce».
In quel momento ciascun giovane si è 
sentito parte di un qualcosa, parte della 
Chiesa universale che abbraccia e acco-
glie tutti. Ancora riecheggiano le parole 
del Papa e di tutti noi giovani:“Todos, 
todos, todos”.
La via crucis ci ha poi portato a ricono-

scere nelle sofferenze di Gesù le nostre 
sofferenze. Anche quando noi siamo nel 
dolore e nel pianto, Gesù piange con 
noi, ci è vicino nell’oscurità, ci accom-
pagna, non ci lascia mai soli. Allo stesso 
tempo, però, Lui aspetta che la nostra 
anima sia aperta per camminare e stare 
insieme. Noi ci siamo sentiti toccati da 
questa testimonianza forte e da ogni sin-
gola stazione animata con coreografie, 
scenografie mobili, da tantissimi giovani 
su un palco allestito appositamente nel 
Parco Edoardo VII di Lisbona, denomi-

nato per l’occasione “Collina dell’in-
contro”: in effetti, è stato un luogo in 
cui abbiamo fatto esperienza dell’essere 
tutti fratelli attraverso sguardi e abbracci 
scambiati con persone sconosciute.
Il momento culmine di queste giornate 
è stato la veglia finale con l’adorazio-
ne eucaristica in cui noi tutti ci siamo 
messi in ascolto e in preghiera. Sono 
stati minuti molto intensi in cui, sebbene 
estenuati per la giornata sotto al sole, 
abbiamo fatto esperienza di incontro con 
Dio che ha parlato a ciascuno di noi.
Molti lo hanno sentito davvero tanto 
vicino. Tutti hanno fatto esperienza di 
quell’incontro con il Padre attraverso 
la persona accanto. Ed è proprio vero 
quando Don Pino Puglisi diceva: “Dio 
ama sempre tramite qualcuno”.
Il Santo Padre ci ha esortato ancora una 
volta a risollevare chi sta per terra, chi è 
caduto, chi non ha la forza di rialzarsi, ci 
ha stimolato a mettere in pratica l’aiuto 
verso il prossimo che fa riferimento al 
comandamento universale dell’amore.
Non temere di rialzarti, non temere di 

rialzare qualcuno che sta giù, ma abbi il 
coraggio di camminare sempre e avere 
una meta.
Durante la veglia, è stata più volte 
proiettata in diverse lingue l’immagine 
dell’espressione “Alzati” nel cielo stella-
to di Lisbona, ancora vivida nelle nostre 
menti.
In quel momento, osservandoci nei volti, 
era come se le nostre lacrime riuscisse-
ro ad esprimersi allo stesso modo delle 
parole. L’amore di Dio aveva raggiunto 
il cuore di ogni giovane lì presente.
La testimonianza successiva di un giova-
ne che disse di aver guardato indietro al 
suo passato, ai suoi errori, alle sue gioie 
e alle sue radici di fede, ai suoi genitori 
e ai suoi nonni, ai suoi amici credenti e 
non credenti, risuona ancora nelle nostre 
orecchie.
Nel corso di queste giornate, per tutti i 
giovani italiani a Lisbona, è stato fon-
damentale l’incontro a “Casa Italia”, un 
luogo allestito in occasione della GMG 
dalla Pastorale Giovanile Italiana, al 
fine di creare opportunità di dialogo e di 
confronto, di condividere un buon caffè 
e così di sentirsi veramente a casa!
Al termine dei sei giorni a Lisbona, 
vissuti in modo pieno e intenso, insieme 
ai giovani delle altre diocesi siciliane, 
ci siamo ritrovati a Fatima, per vivere 
tre giornate di preghiera e di riposo non 
solo fisico, ma anche spirituale: è stato 
un momento che ci ha permesso di sedi-
mentare quanto abbiamo sperimentato a 
Lisbona.
Accolti dalle Suore Oblate di Maria di 
Fatima, in quei giorni abbiamo fatto 
esperienza della bellezza della fraternità 
e avuto la possibilità di sostare in uno 
dei luoghi in cui maggiormente si respira 
la forza e la potenza della preghiera.
Particolarmente partecipate e inten-
se sono state le fiaccolate serali a cui 
abbiamo preso parte: sono state queste le 
occasioni in cui abbiamo pregato per tut-
ti i giovani, perché possano fare presto 
esperienza di Gesù e della sua originale 
e nuova proposta di vita piena.
All’inizio dell’ultima giornata a Fati-
ma, inoltre, alcuni giovani hanno svolto 
il servizio di animazione durante la 
celebrazione eucaristica: è stato questo 
il tempo in cui ringraziare Dio per le 
meraviglie che aveva compiuto in noi in 
quei giorni, lodandolo attraverso i nostri 
doni e talenti.
E adesso ci rivolgiamo a te, caro lettore. 
Che idea ti sei fatto di questa esperien-
za? Leggere queste righe ha comunicato 
qualcosa alla tua vita?
Se sei un giovane, ti invitiamo a rendere 
concreta l’esperienza narrata in queste 
pagine, scegliendo di partecipare alle 
prossime giornate mondiali della gio-
ventù;
se sei adulto o anziano, ti chiediamo di 
pregare per i giovani e per le loro scelte 
di vita, quelle decisive, che rischiano 
sempre più di non essere pienamente 
ascoltate.
Sì, la GMG ha trasformato la nostra vita 
e siamo qui per testimoniare a tutti i 
giovani che: se scegliete Dio, non sarete 
mai delusi/e… e allora, correte anche 
voi il rischio di seguirlo sul serio… 
troverete anche noi come compagni di 
viaggio!

Giornata Mondiale dei Giovani - Lisbona 2023

La GMG ti cambia la vita!



Luca Leone

Il Cammino sinodale della  
Chiesa, poiché ha a che 

fare con la natura stessa 
della Chiesa si snoda su più 
versanti: quello della Chiesa 
Universale che trova nel 
Sinodo dei Vescovi cum Petro 
et sub Petro la sua massima 
espressione, quello delle 
Conferenze episcopali nazionali 
sempre più significative negli 
ultimi decenni e quello delle 
chiese locali che di fatto sono 
l’espressione più prossima alla 
vita reale delle singole persone 
e delle comunità ecclesiali. Dal 
camminare in modo sinodale 
non ci si può più tirare indietro 
poiché come il Papa lo ha 
ribadito più volte: «Il cammino 
della sinodalità è il cammino 
che Dio si aspetta dalla Chiesa 
del terzo millennio», ma come 
tutte le novità o meglio come 
tutte le dimensioni che si sono 
smarrite nel tempo e poi vanno 
riscoperte, esigono la pazienza 
e il tempo necessario perché 
vengano riconosciute come 
importanti, assimilate e vissute. 
La nostra chiesa diocesana di 
Monreale è entrata appieno in 
questo cammino, con un suo 
ritmo non troppo spedito ma 
certamente con interesse dentro 
questo cammino. Il primo e più 
prezioso sforzo è stato offerto 
dalle comunità parrocchiali 
che si sono messe in ascolto 
di vicini e lontani attraverso 

le consultazioni sinodali fatte 
nelle parrocchie ma anche in 
tanti luoghi informali e con 
le più svariate categorie e che 
hanno portato alla redazione di 
una sintesi diocesana condivisa 
con le altre chiese diocesane 
per il Cammino Sinodale 
delle chiese in Italia. Alle 
Consultazioni sinodali hanno 
preso parte attiva 38 delle 69 
parrocchie, altre sono state 
coinvolte grazie alla presenza 
di Gruppi, Movimenti e 
Associazioni ecclesiali. Questo 
è stato motivo di grande gioia 
e in coloro che vi hanno preso 
parte ha generato entusiasmo 
e importanti aspettative ben 
espresse nella stessa sintesi: “Si 
desidera una Chiesa in uscita, 
che appoggi più iniziative, 
come già detto, anche sociali, 
che esca dall’abitudine del 
“si è sempre fatto così” (vedi 
Evangelii Gaudium n. 33), 

costituita da cristiani più gioiosi 
di condividere il Vangelo, non 
solo all’interno delle quattro 
mura, ma in qualsiasi occasione 
sia possibile e opportuno farlo. 
Il cammino sinodale fino alla 
fase delle consultazioni si è 
mostrato occasione di riscoperta 
della varietà delle componenti 
ecclesiali della nostra diocesi. 
Più volte è emerso che tutte 
queste realtà, e soprattutto 
quelle più direttamente 
coinvolte nella vita delle 
parrocchie sono chiamate a 
mostrare nelle opere e nelle 
pratiche concrete la bellezza 
della fede che professano. 
Le stesse consultazioni 
hanno fatto emergere questa 
vitalità, che rischia di perdersi 
proprio lì dove c’è carenza di 
ascolto, poca accoglienza e 
chiusura in gruppi ristretti di 
addetti ai lavori”. Un ulteriore 
importante passaggio è stato 

caratterizzato dall’arrivo 
del nuovo Arcivescovo 
Gualtiero Isacchi che ha 
voluto, dopo un iniziale 
tempo di conoscenza della 
Diocesi, soffermarsi su 
un lavoro laboratoriale 
che coinvolgesse in modo 
particolare i presbiteri. In 
ogni incontro nazionale 
è stato ribadito da tutte 
le diocesi che è illusorio 
immaginare un cammino 
sinodale fruttuoso che non 
riscontri un coinvolgimento 
significativo ed esteso del 

clero in questo percorso di 
comunione. Dai laboratori 
con il gruppo di presbiteri 
coinvolti, sono emerse come 
importanti e prioritari tre ambiti 
che possiamo così riassumere: 
la dimensione personale come 
tratto ineludibile, il progetto 
pastorale come orizzonte 
che accomuna e unifica e 
la valenza condizionante 
delle strutture ecclesiali. 
Dal lavoro fatto insieme, 
che ha comportato la pratica 
sinodale del discernimento 
comunitario e con le puntuali 
indicazioni di monsignor 
Isacchi è emersa l’esigenza 
di un’accurata formazione 
che aiuti prima i presbiteri e 
con essi il popolo di Dio per 
l’acquisizione di una rinnovata 
consapevolezza delle sfide 
pastorali che caratterizzano 
questo tempo storico. Siamo 
in un vero e proprio cambio 

d’epoca e i paradigmi che 
hanno abitato fino ad ora i 
modi di pensare e di agire 
pastorale non trovano più una 
corrispondenza col vissuto 
reale della gente. L’umiltà 
di riconoscerci inadeguati e 
bisognosi di acquisire un nuovo 
sguardo e una nuova postura 
ecclesiale è ormai urgente e 
non più procrastinabile. Frutto, 
quindi, di questo percorso è 
stato l’impegno di vivere due 
settimane di formazione per 
tutto il presbiterio a fine estate, 
che in un clima di fraternità 
e aiutati da figure competenti 
ci permettano di risignificare 
tutto ciò che facciamo e sotto 
l’azione dello Spirito Santo, 
individuare nuovi percorsi 
di evangelizzazione e di 
prossimità che agevolino la 
conversione missionaria della 
nostre parrocchie e di ogni altra 
realtà ecclesiale. Risulta essere 
sempre valido l’ideale che 
accompagna il Sinodo cui scopo 
non è prioritariamente quello 
di produrre documenti, ma «far 
germogliare sogni, suscitare 
profezie e visioni, far fiorire 
speranze, stimolare fiducia, 
fasciare ferite, intrecciare 
relazioni,
risuscitare un’alba di speranza, 
imparare l’uno dall’altro, e 
creare un immaginario positivo 
che illumini le menti, riscaldi i 
cuori, ridoni forza alle mani».
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Sinodalità nella Chiesa diocesana

Angelo Ignoti

Questo tema voluto dal nostro Arci-
vescovo, ci ha richiamato all’amore 

e all’unità nella Chiesa Diocesana dove 
ciascuno di noi è invitato ad essere 
una “Tessera” del  mosaico unico ed 
irripetibile. Partendo dal “Sogno” di 
Guglielmo II “il Buono” da dove – se-
condo la leggenda - ebbe inizio la storia 
della nostra Cattedrale di Monreale, 
abbiamo accompagnato i ragazzi in un 
percorso ludico, formativo, didattico, 
laboratoriale, religioso e civico che li 
ha entusiasmati ma, soprattutto, li ha 
aiutato a sapersi meravigliare innanzi 
alla “Bellezza” ed a stupirsi di fronte 
alla profondità della “Conoscenza”. 
L’ avere personificato “Guglielmo II”, o 
la sua consorte “Giovanna d’Inghilter-
ra” o le due rappresentanti di Corte, ha 
aiutato i ragazzi ad entrare pienamente 
nel contesto storico del XII secolo.
I nostri simboli sono stati: il forziere 
con il Tesoro che Guglielmo II trovò 
sotto l’albero di Carrubo, 
l’ Immagine del duomo di Monreale su 
ciascuna maglietta, il Cristo Pantocra-
tore sui cappellini,  i nomi delle quattro 
squadre, Normanni, Svevi, Saraceni, 
Bizantini, nomi dei popoli che si sono 
avvicendati nel lontano XII secolo ed 
un banner  che, attraverso un collage 
di foto, ha raccontato la magnificenza 
della cattedrale normanna e la bellezza 

del chiostro benedettino.
“Ognuno di noi è una tessera di mosai-
co nella vita della persona che si trova 
accanto”. 
È necessario avere il coraggio del Bene. 
Diceva San Luigi Orione :
“Solo la carità salverà il mondo...Fare 
del bene sempre, del bene a tutti, del 
male mai a nessuno”.
Quanti sorrisi e giochi, lancio dei dadi, 
bowling, torneo di bocce, giochi dei 
capitani,  vice-capitani ed animato-
ri. Pallavolo, tiro alla fune, sculture 
umane, mimo, gara di bans, staffette, 
canestri, tiro al bersaglio, allestimento 

di scenografie...Ed ancora laboratori di 
danza,  teatro,  arte e canto. Momenti di 
formazione e preghiera a conclusione 
di ogni giornata. 
Preziose, complementari e necessarie 
sono state le escursioni dove ciascun si 
è misurato con se stesso in un contesto 
diverso dalla routine quotidiana. 
Divertente la giornata al mare di Bale-
strate con bagni e sculture di sabbia.
Ricca ed indimenticabile l’escursione 
a Palermo per la visitare il Palazzo 
dei Normanni, la Cappella Palatina, la 
Cattedrale ed i Giardini Reali. 
Colorato ed in perfetta simbiosi con la 

natura il Settimo Raduno Diocesano 
dei Grest dell’Arcidiocesi di Monreale 
presso il Bosco Ficuzza alla presenza 
del nostro Arcivescovo Sua Ecc. Mons. 
Gualtiero Isacchi. Abbiamo partecipato 
in 90.
E’ stato un insieme di esperienze: festa, 
fraternità, allegria, canto, gioia, condi-
visione, colori, danza, ascolto, espo-
sizione dei propri lavori (noi di Grisí 
con l’Arazzo che descriveva il Sogno 
di Guglielmo II), preghiera, riflessione, 
contemplazione. Infine, il Gioco del 
Puzzle dove bisognava  da assemblare 
alcuni elementi per comporre l’imma-
gine del Cristo Pantocratore. Il Vescovo 
ha consegnato un alberello di Carrubo 
a ciascun Grest da piantare in un luogo 
adatto nel proprio paese e ha concluso 
consegnando a ciascuno il Mandato 
finale: “SEGUIMI”.
Se mi chiedessero di dire con tre parole 
l’esperienza vissuta a Ficuzza risponde-
rei: Grazia, Letizia, Meraviglia.
Il Grest di Grisí del 2023 si è concluso 
con lo spettacolo finale. Una coreogra-
fia d’apertura degli Animatori con abiti 
storici al ritmo di danza medievale, in 
scena il “Sogno di Guglielmo II”, balli, 
scenografie attinenti alla tematica, inni, 
canti, tifoserie, gioia, tanta allegria ed 
un pó di nostalgia nel salutarci dopo 
due mesi di lavoro tra programmazione, 
preparativi, momenti conviviali e di 
vera Amicizia.

Grest 2023 - Una Casa d’oro per te
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